
PAG. 4 / e c h i e not iz ie * ; , • < l ' U n i t à / domenica 12 novembre 1978 

Prima settimana di tesseramento 

Più reiscritti 
a Milano ma 

meno reclutati 
MILANO — Quattrocento iscritti in più rispetto alla stessa 
data dello scorso anno. 350 donne tesserate in più. ma an
che 170 reclutati in meno. Questi i dati della prima set
timana di tesseramento per il 1979 a Milano e provincia. 
E' ovviamente presto per trarre conclusioni o per analisi 
pretenziose. Ma è certo che si tratta di dati che espri
mono o confermano linee sulle quali è necessario riflet
tere e lavorare. 

Innanzitutto un dato di democrazia e di partecipazione 
che la consuetudine fa a volte dimenticare: in pochi giorni 
21.587 comunisti milanesi si sono iscritti al partito, hanno 
partecipato a riunioni o iniziative apposite, sono entrati 
nelle 480 sezioni, hanno ricevuto la visita di compagni 
attivisti. Una grande mobilitazione di massa ha reso pos 
sibile un risultato unico nel panorama politico italiano. 
I dati in sé sono più contraddittori. Negli anni scorsi -
mi dice il compagno Edgardo Bonalumi della segreteria 
della Federazione — si è avuto un certo offuscamento 
della coscienza tra i compagni sulla importanza del ca
rattere di massa del partito. Ma ce ne siamo resf conto 
e la battaglia degli ultimi mesi per correggere questo 
errore sta dando i suoi frutti. I risultati di questa setti 
mana nella loro apparente contraddittorietà sono il frutto 
di questa situazione. 

In effetti negli ultimi anni questo offuscamento era 
stato in parte mascherato o dissimulato .dalla crescita 
spontanea o quasi delle iscrizioni al PCI come conse
guenza dei successi del '75 e del "76. Ma con il tesse 
ramento del 1978 questa « copertura » è venuta meno e 
U numero degli iscritti è calato di 300 circa. 

Ovviamente si è trattato e si tratta di avviare una 
battaglia politica dentro il partito per proteggerlo al
l'esterno perché comprenda che, come dice Bonalumi. 
« non si recluta nessuno parlando del tesseramento >. Il 
problema è di riprendere con forza la battaglia ideale. 
di sviluppare iniziative sui temi politici, di organizzare il 
proselitismo soprattutto tra i giovani, affrontando la que
stione giovanile in tutte le sue implicazioni. 

Occorre anche comprendere che è necessario costruire 
il partito ovunque e che questo moltiplica l'iniziativa e la 
capacità di conquista. Capita spesso per esempio che in 
aziende piccole o medie esistono compagni iscritti in se
zioni di strada che quando poi si organizzano in una cel 
luta o una sezione di fabbrica riescono a sviluppare una 
attività politica che è capace di attrarre nuovi lavoratori. 

E' certo che il dato contraddittorio di Milano può an
che essere il segnale di un altro sintomo. Cioè che il 
partito davanti all'attacco particolarmente duro di que
sti mesi lia cominciato a reagire, ma lo fa soprattutto 
In termini difensivi, arroccandosi in sé. I compagni hanno 
sentito e fronteggiato questi attacchi, ma è necessario 
che lo facciano non solo rispolverando lo spirito di par
tito, ma anche moltiplicando l'iniziativa politica esterna, 
la capacità di battaglia e di conquista ideale. 

I e vecchi » compagni infatti si sono riscritti in nu
mero di molto superiore quest'anno al partito e di solito 
non ci sono stati « problemi ». La discussione è molto più 
vivace e approfondita, ma mai in termini di rifiuto della 
tessera o di ripulsa al partito, sempre con la volontà 
di capire meglio la linea e la situazione di oggi. Ma i 
problemi si presentano invece quando si deve reclutare 
un nuovo iscritto, ed è qui che occorre lavorare. 

Un dato positivo di questi ultimi anni è quello della 
Iscrizione delle donne. « E' il segno — dice Bonalumi — 
di una potenzialità favorevole e positiva tra le masse fem
minili. Ma anche che il lavoro differenziato rende >. In
fatti se quest'anno ci sono 400 iscritti in più dello scorso 
anno, ben 350 sono donne e questa crescita si riflette. 
seppure in misura ancora inadeguata, nell'aumento con-
Biderevole delle compagne segretarie o dirigenti di se
zione o in altri organismi di massa. Indubbiamente, le 
masse femminili costituiscono un settore della società in 
movimento, ma occorre sottolineare, anclie per il suo 
valore esemplificativo, che il tipo di iniziativa politica 
e differenziata, puntuale e ideale, nonostante le diffi
coltà, ha permesso al partito di conquistare alla militanza 
molte donne e di iniziare un lavoro di positiva prospettiva. 

Giorgio Oldrini 

Si chiude a Napoli l'assemblea degli studenti medi comunisti 

Lottare, costruire, trasformare 
o solo «fare a pugni con la vita»? 

I temi della scuola, del lavoro, dei rapporti sociali, di una nuova solidarietà dibattuti nel corso 
di tre incontri tra FGCI e gioventù napoletana • Oggi le conclusioni di D'Alema e Tortorella 

Dal nostro inviato 
NAPOLI - Posti di blocco 
qua e là. la sensazione di una 
città frugata alla ricerca di 
giovani, terroristi. Ai semafo
ri pulizia-lampo dei vetri del
le auto in cambio di cento 
lire; vendita di sigarette di 
contrabbanado. attività di gio
vanissimi. In una specie di 
tabellone, brandelli di sfoghi 
poetici: < Città / le tue an
gosce metropolitane / i tuoi 
silenzi infiniti di treni / le 
tue notturne luci piene di sto
rie... ». Oppure: < Un'ora dol
ce di pace / e poi riprendere 
a fare a pugni con la vita... » 
ancora giovani. E" lo sfondo 
sul quale stamattina alle 11 
si conclude l'assemblea na
zionale degli studenti medi 
comunisti con gli interventi 
di Massimo D'Alema. segreta
rio nazionale della FGCI, e 
di Aldo Tortorella della dire
zione del PCI. Uno sfondo 
che fa parte dei temi discus
si per tre giorni, alla ricerca 
dei modi e delle forme di in
tervento politico, ideale, cul
turale capaci di fare una 
breccia nel binomio estremi
smo-conservazione. violenza-

individualismo in cui restano 
intrappolate minoranze che 
fanno troppo notizia e mag
gioranze troppo silenziose. 

Le frasi scandite con am
bizioni poetiche (c'è anche 
quella in dialetto, una geli
da denuncia: < Ca' ci hanno 
arrubbate 'a vita >) si posso
no leggere alla « Casina dei 
fiori», 8000 metri quadrati di 
giardino e locali abbandona
ti che i giovani della FGCI 
hanno occupato da un mese. 
In mezzo al parco, barche di 
pescatori e barche a vela di 
sportivi che si incrociano 11 
davanti, nel mare e nel sole 
dell'estate di San Martino, 
una posizione centrale e pa
noramica che potrebbe esse
re sfruttata come... Come? 
Si discute proprio di questo, 
in uno dei tre incontri tra i 
delegati e i ragazzi napole
tani che hanno riempito la 
mattinata di ieri (contempo
raneamente si parla di crisi 
e di occupazione nella zona 
industriale, con Walter Vita
li dell'esecutivo nazionale del
la FGCI. e di riconversione 
industriale e Mezzogiorno a 
Pomiciano. con Umberto Mi-
nopoli). 

Ma chiedersi che cosa po
trebbe uscir fuori da questi 
muri e tetti cadenti, da que
sto ex giardino, equivale ad 
affrontare una vera valanga 
di problemi e, in concreto. 
perfino la « riforma della 
FGCI ». un obiettivo spesso 
ancora fermo a una formula 
o a un'enunciazione di prin
cipio. Qualche centinaio di 
ragazzi, alcuni con i libri di 
scuola sotto braccio, un mi
crofono che gira, Giovanni 
Lolli, dell'esecutivo nazionale 
della FGCI come interlocuto
re. C'è chi descrive la con
dizione giovanile nei quartie
ri del centro, e ricorda che 
a due passi da qui è stato 
massacrato dai fascisti Clau
dio Miccoli: chi riflette sulle 
barriere che dividono i gio
vani in cerca solo di diverti
mento e quelli impegnati, ehi 
parla « del bisogno di tutti 
di avere un posto, anche se 
non bene organizzato, in cui 
ritrovarsi ». chi vorrebbe 
<t quelle forme di cultura che 
la scuola non ci dà ». Una ra
gazza afferma: «E' difficile 
amalgamare gli interessi dei 
giovani che vogliono solo di
vertirsi insieme, e di quelli 

che vogliono creare insieme ». 
Un'altra osserva: e Anche di
vertirsi in realtà è diventato 
un problema ». 

Allora, che fare della « Ca
sina dei fiori »? Appartiene al 
Comune, che ha un progetto 
già fatto per utilizzarla co
me museo mostra; i ragazzi 
non sono d'accordo e insieme 
al consiglio di quartiere la 
vedono più come centro per i 
giovani, con una gestione in 
cooperativa, per offrire altre 
occasioni * a chi si rifugia al 
bar. nel "travoltismo" delle 
discoteche o nella droga ». 

Ecco quindi la discussione 
allargarsi al rapporto con le 
istituzioni democratiche — 
enti locali, in casi come que
sto. in altri il sindacato — 
fino a individuare la neces
sità di non temere il confron
to, di non rinunciare a difen
dere spazi, esigenze, idee. 
L'autonomia degli studenti. 
dei giovani si prova e prende 
forma anche in questo, dico
no. Insomma, in ogni campo 
non basta davvero la f gestio
ne dell'esistente », secondo 1' 
espressione del gergo politico. 
occorre conquistare di più 

All' assemblea alla Mostra 

d'Oltremare il dibattito intan
to procede, sugli stessi pro
blemi. anche con la stessa 
fatica per trovare i punti su 
cui rilanciare l'azione della 
FGCI. La lotta alla violenza 
e all'eversione, che è stata 
importante in questo anno 
difficile — dice Carlo Leoni, 
di Roma — deve oggi essere 
arricchita e irrobustita da 
propaste che entrino nel me
rito della condizione giovani
le. Augusto Rocchi, segreta
rio della FGCI lombarda, ri
chiama tutti al nodo dell'e
marginazione. la grande que
stione da porre di fronte al 
governo, ma anche, per altri 
aspetti, al sindacato. 

Umberto Minopoli riprende 
un po' tutti i temi che percor
rono assemblea e incontri (an
che le polemiche, che verso 
i compagni socialisti assumo
no in particolare il carattere 
di un invito a non affidare 
tutto allo spontaneismo), per 
dire che il nuovo movimento 
degli studenti deve diventare 
punto di riferimento per uni
re questa generazione intor
no all'asse scuola-lavoro. 

Luisa Melograni 

ANCORA ATTACCHI AL RUOLO DEL SERVIZIO PUBBLICO 

Perché tanti «siluri» contro la RAI 
ROMA — t / repubblicani 
fanno gli smaniosi con la 
RAI? Diamogli una vice-presi
denza e non se ne parli più ». 
E' una battuta che proviene 
da ambienti de dove, si sa. 
c'è gran pratica ed esperien
za nel risolvere a colpi di 
poltrone i dissidi con gli al
leati minori. Non sembra 
questo — comunque — «I 
problema posto dai repubbli
cani con il documento della 
loro Direzione e la conferen
za stampa tenuta venerdì da 
La Malfa, Biasini e Bogi. Il 
PRI ha chiesto, infatti, di 
riesaminare l'intero assetto 
della RAI. L'impressione, a 
24 ore di distanza, è che 
nessuno voglia drammatizza
re la mossa repubblicana e 
le polemiche dimissioni della 
loro rappresentante nel con
siglio d'amministrazione an
che se a viale Mazzini gli 
umori sono neri: stavolta 
— si dice — è davvero la pa
ralisi; e in prospettiva c'è il 
ridimensionamento del servi
zio pubblico a vantaggio dei 
privati. 

Il nodo reale, tralasciando 

per un attimo altre implica
zioni politiche più contingen
ti, è proprio questo. L'inizia
tica repubblicana pone ipote
che sulla funzionalità del con
siglio d'amministrazione (< ma 
noi siamo in grado — precisa 
il compagno Raffaelli — di 
lavorare lo stesso »); soprat
tutto riapre — in termini più 
concreti e ravvicinati — lo 
scontro sull'assetto dell'infor
mazione nel nostro paese: in 
che modo e in che misura il 
servizio pubblico, risanato e 
ben governato, deve tute
lare gli interessi della collet
tività rispetto agli interessi di 
parte espressi dall'iniziativa 
privata; come si impedisce il 
formarsi di oligopoli capaci di 
e uccidere » il servizio pub
blico. 

Il dissidio non riguarda 
dunque la diagnosi ma i ri
medi: la cura deve servire a 
rinvigorire o a mutilare il 
servizio pubblico? I re
pubblicani hanno ribadito la 
scelta per la seconda ipote
si, non nascondendo le loro 
preoccupazioni per le recenti 
€ invasioni di campo » opera

le dal PSI nella tutela della 
cosiddetta ^.libera iniziati
va ». Dal loro documento 
traspare l'immagine di una 
RAI ingabbiata entro confini 
ristretti, con qualche uomo di 
cultura in meno e qualche 
puntiglioso contabile in più. 
Non a caso si dice che il PRI 
vorrebbe sostituire nel con
siglio d'amministrazione la 
dimissionaria Elena Croce 
con il professore palermitano 
De Dominici, attualmente nel 
collegio sindacale. 

Commenta il professor Tee-
ce, preside della facoltà di 
Scienze all'ateneo romano e 
consigliere d'amministrazio
ne: € I repubblicani vogliono 
essere rappresentati in consi
glio da qualcuno che interpre
ti con maggior vigore e fe
deltà le loro posizioni filopri
vatistiche. La contrapposizio
ne tra l'uomo di cultura che 
vivrebbe sulle nuvole e 
l'esperto di gestione mi sem
bra un alibi: certe ma
gagne nei vecchi bilanci della 
RAI le abbiamo scoperte pro
prio io e Volponi ». 

lecce ha avuto il suo da 

fare anche per smentire voci 
che ieri mattina lo davano 
per dimissionario. Una dice
ria, ma anche un segnale 
delle incertezze che pesano 
sul consiglio d'amministrazio
ne alla vigilia di scelte im
portanti e delicate (3. rete. 
ipotesi di revisione del ca
none. nuovo assetto dirigen
ziale del TG1 per il quale già 
circolano — del resto ~ di
scutibili proposte, ristruttura
zione, nomine, rapporti con i 
sindacati). Il consiglio — os
serva il compagno Valenza — 
ha di fronte difficoltà serie; 
bisogna sapere se sì vuole 
aiutarlo, però, nella sua azio
ne risanatrice o se lo si vuo
le affondare. E il de Bùbbico 
esclude ipotesi alternative per 
il governo della RAI, come 
quella di un esecutivo ristret
to, dove i margini di con
fronto e di discussione sareb
bero ridotti ai minimi termini. 

Venerdì, quando tornerà a 
riunirsi, si vedrà se e in che 
misura il consiglio è in gra
do di lavorare. Si vedrà an
che quale pressione sapran
no esercitare i sindacati e le 

altre forze sociali interessate 
a una informazione libera e 
non condizionata dagli inte
ressi dei grandi gruppi pri
vati. Ma non c'è dubbio che 
le sorti della RAI e del ser
vizio pubblico dipendono, in 
gran parte, dall'esito del con
fronto tra le diverse linee dei 
partiti democratici. Il PRI ha 
detto i ufficialmente » per qua
le strategia lavora, e Noi co
munisti — ribadisce il comjm-
gno Quercioli — restiamo del 
parere che, per la ricchezza 
e la complessità dell'articola
zione democratica del nostro 
paese, la reale preminenza del 
servizio pubblico è fuori di
scussione ». 
• E gli altri? Dai socialisti 
si attendono risposte marte
dì quando si aprirà un loro 
convegno sull'informazione. I 
de stanno a guardare, non si 
espongono troppo e rimanda
no le scelte alla conferenza 
nazionale di gennaio su RAI e 
giornali: quasi un pre con
gresso avverte significativa
mente l'on. Bubbico. 

a. z. 

Il congresso del PDUP 

La minoranza 
per un partito 
«aperto». A chi? 
Gli interventi di Rossanda e Parlato 
Nella giornata di oggi le conclusioni 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Interroga
tivi e dubbi sul senso del la
voro politico di un decennio. 
aspettative e timori per li 
ruolo da giocare nel futuro, 
devono aver affollato i pen
sieri dei delegati al congresso 
del PDUP nel sentire Ieri 
mattina l'intervento di Ros
sana Rossanda e forse è sta
ta principalmente questa for
te carica emotiva a provoca
re una reazione assai fredda 
della platea alle tesi conclu
sive di una dei protagonisti 
della vicenda del « Manife
sto ». Bene o male che siano 
state Interpretate, le sue pa
role hanno comunque dato la 
impressione, a una larghissi
ma parte dell'assemblea, che 
Rossanda, e con lei il grup
po dei redattori del giornale, 
siano decisi a mantenere 
inalterati i termini della se
parazione consumata in que
sti mesi con il troncone mag
gioritario del partito. E a 
molti è parso che questo at
teggiamento apra il varco a 
una dispersione di energie po
litiche e di un patrimonio 
ideale che, nonostante le di
vergenze anche accese e tal
volta estreme, ha sempre rap
presentato il collante del 
gruppo, e il suo principale 
connotato. 

Il «Manifesto» di ieri di
segnava un identikit somma
rio del « delegato medio » al 
congresso: « giovane, poco ol
tre i 30 anni (ma non man
cano i più anziani e qualche 
giovanissimo), insegnante, o-
peraio. lavoratore del pubbli
co Impiego». Un tipo di mili
tante, cioè, radicato — è il 
caso soprattutto delle fede
razioni maggiori, quelle del 
nord — nel tessuto sociale e 
politico del proprio ambien
te. propenso a una riflessio
ne politica diretta ad anno
dare le esperienze di fabbri
ca o di « movimento » al te
ma delle Istituzioni e del lo
ro governo. Da qui la distan
za dalle formazioni minori-
turistiche dell'estremismo, e 
la rivendicazione, allo stato 
delle case, di un ruolo auto
nomo rispetto al PCI e alle 
forze storiche della sinistra. 

La proposta di Rossanda, 
per una « diversa forma di 
partito, aperta », che sia più 
che altro a una sponda e un 
terreno di elaborazione nel
la crisi delle idee e delle pra
tiche della sinistra», ai più 
è sembrata perciò minaccia
re alla radice la stessa possi
bilità di proseguire il proprio 
lavoro politico. Del resto, dif
ficilmente 11 discorso di Ros
sanda avrebbe potuto avere 
uno sbocco diverso, e non 
solo per il rifiuto sia del
l'Ingresso negli organi diri
genti del partito sia di ogni 
« regola interna di centrali
smo democratico » (che per 
la verità non sembrava pro
prio in discussione). 

Il punto di partenza va 
cercato nel giudizio catastro
fico della cerisi delle sini

stre sul terreno dello Stato» 
(dove esse avrebbero logora
to la loro autonomia nell'il
lusione dello « stato program
matore ») e sul « terreno del
le forze sociali », vi si tro
verebbero « strette nel qua
dro politico e nelle scelte del
le loro organizzazioni ». Anco
ra una volta. Insomma, vie
ne riproposta — In un modo 
che adombra un lungo salto 
all'indietro — una contrap
posizione tra a logoramento » 
della forza politica della si
nistra e crescita delle forze 
sociali ». fino a una sorta di 
rivalutazione degli stessi 
« movimenti selvaggi ». In 
questo quadro, il PDUP non 
potrebbe giocare altro ruolo 
che quello di un crogiuolo 
nel quale le spinte di questo 
« movimento » si traducano 
In « progettualità e cultura 
politica »: 11 problema del po
tere e delle istituzioni viene 
dunque se non totalmente ri
gettato. comunque relegato a 
un « dopo » dal contorni in
certi e indefiniti. 

Condividendo l'analisi di 
fondo, Valentino Parlato 
(uno del direttori del gior
nale) ha Invece cercato di 
dare dei contenuti meno fru
stranti al « partito proces
suale » disegnato da Rossan
da. La proposta della mag
gioranza, della costruzione 
del partito, è per lui accetta
bile se implica una prospet
tiva di lungo periodo, per 
un lavoro all'Interno della 
crisi e della « rifondazlone » 
della sinistra senza Illusioni 
vertlclstiche. Questo è infat
ti uno del punti di critica 
verso la posizione della di
rezione del PDUP, e verso la 
relazione di Luciana Castel
lina. Indicata come esempio 
di « dialettica numismatica ». 
Insomma glustappositiva, con 
un verso « buono » e uno 
« cattivo » della stessa mone
ta. Ma Parlato è convinto 
che nel partito vi sia ormai 
una unita sostanziale, per 
cui « si può votare in modo 
contrarto e restare uniti ». 
Ciò che conta è mettere 1' 
accento sull'iniziativa e l'In
tervento nel processi sociali. 
operondo insomma « a mon
te » della crisi: ecco dunque 
— è la sua tesi — uno spa
zio reale per H ruolo del 
quadri del partito. 

Ormai vicino alle conclu
sioni • (previste per la gior
nata di oggi), il congresso 
sembra . insomma orientato 
a Imboccare la strada Indi
cata' dalla relazione di Lu
ciana • Castellina, nella con
vinzione — espressa dal rap
presentanti della maggioran
za — di poter recuperare nel
l'unità operativa le Incertez
ze e i dissensi legati soprat
tutto ai timori di rottura. 
Più complesso 11 discorso sul 
giornale. Come ipotesi più 
probabile sembra profilarsi 
quella di un compromesso. 

Antonio Caprarica 
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La Landy Frères è orgogliosa di confermare tutti 
i valori del suo amaro italiano: nobiltà di origine, 
sapienza di distillazione, vigore di gusto. Tutto 
questo è AmorodelPiave 

l'orgoglio di un nome. 


